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Spunti di viaggio La Slovenia

La Rebula è 
il vino dei 
sogni di una 
nuova era

Andrew 
Jefford

Da vedere
Il borgo medievale 
di Smartno e il ponte 
naturale Krcnik

Passeggiate fra i vigneti, degustazioni 
delle ciliegie amate dagli imperatori 
d’Austria o l’olio d’oliva. Nel Brda meritano
una visita il bellissimo villaggio medievale 
di Smartno, la torre di Gonjace, il castello 
medievale di Dobrovo, la villa 
rinascimentale di Vipolze. A Kožbana c’è il 
ponte naturale Krcnik (foto) e i bacini 
chiamati Kotline dove in estate è 
piacevole prendere il sole e rinfrescarsi.
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Le colline fra Italia e Slovenia sono una macchia 
verde senza distinzioni. Qui una generazione di 
viticoltori che ha imparato l’italiano con i cartoni 
animati produce un vino straordinario: la Rebula

Brda, se il Collio
non ha confiniP rovate a salire tutti gli

scalini e arrivare in ci-
ma alla torre di Gonja-
ce, costruita nel 1961

dalla Jugoslavia per ricordare
le vittime della Seconda guer-
ra mondiale. Quando siete a
200 metri d’altezza prendete il
telefonino per una foto pano-
ramica e chiedetevi: dov’è
l’Italia? dov’è la Slovenia?
Gonjace è un borgo di Brda, il
nuovo Comune nato dal-
l’unione di municipi che du-
rante il regno d’Italia erano
autonomi. Brda vuol collina e
ha lo stesso origine del nome
italiano, Collio. La zona colli-
nare della Slovenia e quella
collinare del Friuli Venezia
Giulia da Cividale a Gorizia 
comprende cittadine e villag-
gi, vigneti e alberi da frutto.
Oltre a borghi pittoreschi, ca-
stelli e ville rinascimentali.
Qui, fino al 1989, passava la
cortina di ferro che, come ri-
cordava Churchill, dopo la Se-
conda guerra aveva diviso
l’Europa da Stettino a Trieste.
Ma dopo il dramma dei solda-
ti americani che diedero ese-
cuzione prima con la calce e
poi con reti e filo spinato alle
linee tracciate su una cartina 
dai vincitori del conflitto, per

gli abitanti della zona si apri-
rono i cosiddetti «varchi agri-
coli», frontiere di secondo li-
vello dove, nei decenni suc-
cessivi, soprattutto dopo la
definizione della questione di
Trieste (il trattato di Osimo fu
firmato nel 1975) potevano
passare gli agricoltori che si
ritrovavano ad avere la canti-
na in uno Stato e i campi nel-
l’altro. In questa zona, già
considerata «giardino d’Au-
stria» per la presenza di alberi
da frutto, in particolare le ci-
liegie, vivono famiglie che
stanno lasciando una traccia
importante nella storia dei vi-
ni. Simcic, Scurek, Kocijancic,
Skocaj, Jermann, Cetrtic, Ke-
ber, Erzetic, Radikon, Gravner
sono i nomi di famiglia delle
cantine o dei proprietari di
cantine che producono vini

importanti, come dimostra il
premio vinto a marzo dalla
Rebula Opoka Medana Jama
2016 di Simcic, miglior vino al
mondo per la classifica della
GazzaGolosa firmata da Luca
Gardini. La Rebula (Ribolla in
italiano) è il vino che unisce
queste famiglie i cui titolari
hanno imparato l’italiano gra-
zie a «Lupin» o «Sampei» e
altri cartoni animati trasmessi
dalle nostre tv. «Quelle di Bel-
grado si ricevevano poco e
male e non trasmettevano
cartoni, mentre il segnale del-
le tv italiane che arrivava dal 
monte Canin era ottimo». E
così ha fatto la generazione
successiva alla fine degli anni
Ottanta con «Holly e Benji»
come raccontano Felix Jer-
mann o Leonardo Simcic. Il
calcio da sempre ha unito i ra-
gazzini: chiedete a Josko Sirk
(La Subida) delle partite che
organizzavano nei campetti al
confine fra «Italia» e «Jugo-
slavia» che si dovevano con-
cludere prima del tramonto
per evitare guai con la polizia
di frontiera. 

Ma è la «Rebula», Ribolla, il
collante di questa zona agri-
cola. Dall’etichetta «Sinefi-
nis» che mette assieme vigne-
ti friulani e sloveni alle tante
evoluzioni di un vino e mine-
rale di collina (fermo, mace-
rato, passito e spumante), che
trova nella «Opoka» (polka),
il terreno calcareo ricco di
sassi che milioni di anni fa era
in fondo al mare e che confe-
risce ai vini nati in questo ter-
ritorio di confine una perso-
nalità forte e spiccata. 
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La scheda

 Brda è il 
nome del Collio 
sloveno, dove 
si produce vino 
dal tempo dei 
Romani

 Zona di 
confine, dopo 
la caduta dei 
muri e 
l’ingresso della 
Slovenia 
nell’Ue è una 
meta ricercata 
per percorsi 
naturalistici, vie 
d’acqua e 
borghi 
pittoreschi

 Il simbolo 
della zona è la 
«Rebula» 
(Ribolla), vino a 
cui è stata 
dedicata una 
masterclass 
che si è tenuta 
nella 
rinascimentale 
Villa Vipolce

di Antonino Padovese
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